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Nuovi guai a casa Tomba, ad appe-
na 48 ore dalla vittoria-record di
Albertone a Schladming,un suc-
cesso chepareva aver riportato il
serenonella famiglia diCastel
de’Britti. Il padre del campione,
Franco Tomba, harischiato di fini-
re in manette,nel corso dell’in-
chiesta (in cui è indagato anche
Alberto)che ilpm Enrico Cieri sta
portando a conclusione:un’in-
chiesta che ipotizzauna frode fi-
scale di svariati miliardi. Finora gli
inquirenti ne hanno calcolati 23,
ma sono in corso altri conteggi sul-
le carte giunte dall’esterodopo le
rogatorie internazionali, e secon-
do l’accusa il “buco fiscale” èdesti-

nato ad allargarsi amacchia d’o-
lio. Sulle basi di questa inchiesta, e
ipotizzando un possibile inquina-
mento probatorio, è notiziadi ieri
che la Procura di Bologna chiese al
gip l’arresto di FrancoTombae
dell’ex manager dell’asso degli sci,
Paolo Comellini. Il giudice delle
indagini preliminari, Leonardo
Grassi, ha respinto la richiesta per
”eccesso diprova”. In altre parole,
la Procuraavrebbe giàacquisito le
prove che le servivano, e pergli ul-
timiaccertamenti (susponsor e si-
stema bancario) haritenuto im-
possibile l’inquinamento probato-
rio dapartedei due soggetti in
questione. Le richieste di cattura

di Franco Tomba e Paolo Comelli-
nieranostateavanzate a settem-
bre-ottobre, mentre il gipha dato
la suarisposta a iniziodicembre. Il
giudice si è invece dimostrato di-
sponibile a concedere un divieto
di espatrio, ma la Procura haprefe-
rito non adottare il provvedimen-
to. «È unanotizia vecchia -ha det-
to Alessia Tomba, sorella eporta-

voce delcampione bolognese, ri-
guardo alledue richieste di arresto
- e comunqueda parte nostra non
c’è alcun commento, se non che la
vicenda giudiziariaè già risolta
per Alberto e in viadi soluzione
per tutti gli altri». Mala dichiara-
zione della sorella del grande sla-
lomista contrasta congli sviluppi
dell’inchiesta econ i contenuti del

pronunciamento del gip: ilgiudi-
ce Grassi ha sì respinto gli arresti
sollecitati dalla Procura per il peri-
colo di inquinamentodelleprove,
ma perché le prove di frode fiscale
già ci sono e l’inquinamento pro-
batorio è giàavvenuto. In basea
quanto risulta in ambientigiudi-
ziari, la Procura non ha impugna-
to la decisione del gip davanti al
Tribunale del riesame per evitare
diallungare i tempie per non sco-
prire le carte dell’accusa. Nel corso
delle indagini di guardia di finan-
zae carabinieri sono emerse - se-
condo l’accusa - prove inquinateo
occultate. Sono stati ad esempio
recuperati dagli inquirenti docu-

menti lacerati che erano stati get-
tati; le perquisizioni hanno riguar-
dato oltre all’abitazione di Alberto
a Castel de‘ Britti, anche societàe
studi professionali. L’ipotesi del-
l’inchiesta è cheTombae il suo
staff abbiano frodato il fisco nel
periodo fra il ‘90 e il ‘96 (ilprece-
denteè soggetto aprescrizione). Le
contestazioni non sono sugli in-
troiti di Tomba in qualità diatleta
(che sonodepositati, in base a re-
golamento,alla Federsci, inattesa
che finisca la carriera), ma sui con-
tratti che Tomba avrebbe firmato
all’esteroper l’utilizzo della sua
immagine, e che sarebbero stati
gestiti tramite società apposita-

mente costituiti in stati esteri e de-
positate in banche diparadisi fi-
scali (l’ipotesi èche si tratti di de-
naro sottratto all’imposizione del
fisco italiano). Gli inquirenti, con
le rogatorie, hanno così acquisito
documenti damoltiPaesi (Giap-
pone,Usa, Germania, Austria,
Francia, Svizzera) dove hanno sedi
gli sponsor di Albertone, tutte im-
prese nonitaliane. Una volta com-
pletati i conteggi, fra qualchesetti-
mana, è sulla base diquesti docu-
menti che la Procura chiuderà
l’inchiesta, passando alla forma-
lizzazionedelle richieste.Che sa-
ranno, probabilmente, di rinvioa
giudizio.

Bologna, l’inchiesta sull’evasione fiscale

Il padre di Tomba rischiò
di finire in manette

Perché il ct
azzurro non fa
un bel tuffo
nell’autocritica
Non è bello cercar scuse,
tampoco prendersela con
gli arbitri. Ancor meno lo è
se questi, tutto sommato,
hanno fatto il loro onesto
dovere, fischiando per lo più
a proposito e senza troppo,
come tradizione in questa
disciplina parecchio
subacquea, influenzare i
valori della partita. Ma il
nervosismo di un osannato
tecnico, uno che ha la fama
di «sergente di ferro»,
quello che usa il pugno duro
dimenticando che
andrebbe di pari passo col
guanto di velluto, fa
certamente parte di una
strategia distruttiva,
dell’usanza mai perduta del
gridare «al ladro, al ladro»
per ottenere attenzione,
per intimorire una
categoria, quella arbitrale,
che in tutti i giochi di
squadra sa di camminare sul
confine infido che separa la
giusta decisione dal torto
marcio. Nella pallanuoto
questo confine è più largo e
quindi rischioso che nel
calcio, per esempio.
Sott’acqua l’arbitro non
vede, deve intuire ma i i
dubbi alla fine restano tali e
se li deve tenere. Un ct come
Rudic che ha vinto tutto, che
si è gettato in piscina più per
festeggiare che scatenare
risse, non accetta di perdere
e accusa. Lo fa insinuando
sospetti, vedendo
complotti, attaccando una
categoria fortissima nella
discrezione del giudizio ma
proprio per questo
«politicamente» debole.
Dalla sua posizione di
campione è un insulto, per
la squadra che dirige
un’umiliazione che si
aggiunge a una sconfitta
legittima nella sua severità.
Forse, al ct padre-padrone,
alla guida autoritaria serve
finalmente un bagno di
modestia, un tuffo di
autocritica, anche se
limitata a una singola
partita che non può
ovviamente
compromettere il percorso
iridato di una squadra già
carica di onori. Non saper
perdere, si diceva, è il
difetto più grosso di una
squadra. Non accettare il
risultato del campo è un
atto decisamente
antisportivo. Dire, «questa
partita non conta nulla», è
offensivo per gli avversari,
per il rispetto che va loro
dovuto, chiunque siano.
Questa sortita, poco
generosamente anticipata
dopo la partita con l’Iran
quando il Settebello,
vincitore 15-1, fece sapere
di «aver concesso quel gol
della bandiera», è
possibilmente più amara del
risultato rimediato in
campo. L’autocritica non è
una qualità dei «sergenti», e
non lo è di un ct che ha fatto
e fa il bello e cattivo tempo
con la «sua» squadra. Sarà
anche giusto così, al di là
delle brutte figure e delle
polemiche che una volta
colpivano i talenti della
squadra e oggi se la
prendono con gli arbitri. Ma
non sembra un passo avanti.

G.Ce.

MONDIALI NUOTO. L’Ungheria batte l’Italia (11-7) e il ct Rudic grida al complotto

Settebello affondato
«Colpa degli arbitri»

Due bronzi e un argento per l’Italia dello sci

Deborah con la febbre
«solamente» terza
E salgono sul podio
anche Cattaneo e Fauner

Russia 2 1 1 4 

Usa 2 1 0 3 

Cina 2 1 0 3 

Germania 0 1 2 3 

Australia 0 1 1 2 

ITALIA 0 0 2 2 

Olanda 0 1 0 1

 Oro Ar. Br. Tot.
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Non è riuscita ad inanellare la deci-
mavittoriaconsecutiva,maancheie-
riDeborahCompagnonihaportatoa
casa una medaglia. Nel gigante di
Bormio, che sostituiva quello di Ma-
ribor, è infattiarrivata terzacorrendo
oltre che contro le avversarie anche
contro una fastidiosa febbre da raf-
freddamento e un vecchio dolore al
ginocchio tornato a farsi sentire. Me-
glio di lei hanno fatto le tedesche
Martina Ertl e Katja Seizenger, men-
tre la norvegese Adrine Flemmen, in
testa al termine della prima manche,
è scivolata al quarto posto. Una gara,
quella della Compagnoni, segnata
nel corso della prima
manche quando, dopo
esserepartitaconilpet-
torale numero 1, a me-
tà del tracciato (dise-
gnato dall’allenatore
tedescoGrassl)èarriva-
talungasuunaportaed
èstatacostrettaaspigo-
lare lasciandocosì sulla
neve quei preziosi 30
centesimiche lehanno
dato la provvisoria ter-
za posizione. Buona la
sua seconda manche,
per altro disegnata dal
suo allenatore Pietro-
giovanna che ha cerca-
to di tracciare un per-
corso più tecnico, con
porte più angolate, che non hanno
però disturbato la Ertl, protagonista
diunadiscesa senzasbavaturechiusa
senza problemi in testa. Al traguardo
quindi Deborah ha dovuto accon-
tentarsi di confermare la terza posi-
zione che ha comunque premiato la
sua voglia di arrivare e di dimostrare
che ingigantenonèfacile superare le
sue code. Nella classifica di specialità
la Compagoni rimane infatti sempre
in testa con 460 punti, mentre alle
suespalle laErtl supera laMeissnitzer
chescivolaalterzoposto,primadella
Flemmen. Situazione invariata inve-
ce nella classifica generale di Coppa
del Mondo comandata sempre dalla
Seizinger (1061) con una Compa-
gnoni che però, con i suoi 745 punti,
siavvicinaadinsidiarelasecondapo-
sizione della Gerg (802). Non bene
invece è andata ieri per le altre italia-

ne: la Kostner, che pur essendo parti-
ta con il numero 10, ha commesso
due grossi errori nelle prime porte e
non è riuscita a classificarsi neanche
tra leprimetrentaperpoterdisputare
la seconda manche, mentre per rin-
tracciare le altre azzurre bisogna arri-
vare al ventiduesimo posto di Sonia
Vierin e al ventiquattresimo di Tizia-
na De Martin. Si spera in meglio con
lospecialedioggi,primamanchealle
ore10.15.

Ma la giornata del circo bianco ieri
ha riservato piacevoli sorprese e im-
portanti conferme per gli italiani an-
che in campo maschile con lo stu-

pendoterzopostodiLu-
ca Cattaneo nel Super G
diSchladmingenelfon-
do la medaglia d’argen-
to di Silvio Fauner nella
30 chilometri a tecnica
liberadiRamsau.Dueri-
sultati che in entrambe
le specialità conferma-
nol’ottimostatodisalu-
tedellasquadraitaliana.
Nel Super G infatti, vin-
to da un imprendibile
Hermann Maier che ha
datooltreunsecondodi
distacco a Eberharter,
gli azzurri si sono dimo-
strati gli unici in grado
di arginare lo strapotere
austriaco con Kristian

Ghedina nono, Peter Runggaldier
dodicesimo,AlessandroFattoritredi-
cesimo e Erik Seletto sedicesimo. In
gravi difficoltà invece i tedeschi e gli
svizzeri scomparsi dalle prime venti
posizioni. Si replica oggi alle 11.30
conunMaierdavverodifficiledabat-
tereegliazzurrichiamatiaripetersi.

Una vittoria di squadra replicata
anche nel fondo dove con SilvioFau-
ner, secondo dietro al norvegese
ThomasAlsgaard,sipossonocontare
altre sette presenze italiane nei primi
venti posti con Pietro Piller Cottrer
ottimo quarto (ha perso il podio per
soli 5 secondi) e Maurizio Pozzi, Ful-
vio Valbusa, Fabio Maj, Gaudenzio
GodiozeMarcoAlbarellopiazzatidal
quattordicesimo al diciannovesimo
posto.

Maurizio Belfiore

Tibor Benedek, contrastato da Alessandro Bovo durante la partita Italia-Ungheria Torsten Blackwood/Ansa

DALL’INVIATO

PERTH (Australia) Un inizio secco,
preciso e potente. Da conteggio al
primo round. Tre a uno, il Settebello
però non sembra in ginocchio, il
matchèlungoe, se imagiari sonopiù
prestanti, tirano meglio, chiudono
in difesa con sorprendente agilità e
scoraggianteubiquità,gliazzurrigio-
canodasempresulladistanza,posso-
nofare ancorapesare le celebrate fur-
bizie subacquee, quando la fatica co-
mincerà a farsi sentire. Il dubbio tut-
tavia avanza insieme al punteggio
che resta saldamente nelle ruvide
mani degli ungheresi e anche il se-
condotempovolaviaveloce.Laterza
frazione regala invece una speranza:
tregoalaraffica,contropiedecomeai
bei tempi, padronanza del campo.
Ma dura soltanto un minuto, o poco
più. L’Ungheria si riprende dalpossi-
bile6-7clamorosamentemancatoda
Silipos, finisce5-8,parziale,quasi im-
possibile da risalire. Gli ultimi 7 mi-

nutinonpossonoenoncambianoné
il volto né il risultato: finisce 11 a 7
per i magiari. La panchina azzurra si
agita, protesta inutilmente mentre il
Settebelloè sempre più immerso nel-
lagirandoladicambichiamatidaRu-
dic, sempre più immersonegliumori
di una sconfitta con poco o nulla da
recriminare. Non la pensa così Ratko
Rudic, il ct «vittorioso», quello del
grande slam (Olimpiadi, Mondiali,
Europei, Coppa del mondo, in serie
dal ‘92 al ‘95), quello della continua
rivoluzione dei titolari,dellenovitàa
tutti i costi, del braccio di ferro con i
più talentuosi che lui esclude tran-
quillamente dalla rosa dei 13. È stato
così per Ferretti, Porzio, Fiorillo,
«cancellati» al termine di un’irripeti-
bile sequenza. È stato così, un mese
fa, per un «ciccione» che stonerebbe
nel team che, non a caso, si chiama
«Settebello».Nonlapensacosìelodi-
ce prospettando uno scenario di fan-
tasport, «un complotto» ai suoi dan-
ni, ovviamente «architettato dai due

arbitri» e pervicacemente portato a
compimento «da quello australia-
no». L’accusa spiazza tutti, ma Rudic
l’arricchisce con fosche previsioni di
manipolazioni a venire: «c’è un dise-
gno, non so bene quale, che non ci
permettedigiocare, comesappiamo.
Ci sono manovre poco chiare intor-
noanoi.C’è il sospettochenonsia fi-
nita qui, questi arbitri fanno altre co-
se, nonsonofuoridalgioco.Kerr,per
esempio, è presidente della Federa-
zione pallanuoto australiana...». Sì,
va bene, ma sulpianodelgioco,della
potenza, non è andata così, prova a
replicare qualcuno. «Forse abbiamo
concessounpo‘ troppoindifesa,ma-
gari si poteva fare meglio, ma non
con questi due», insiste riportando
sui «veri colpevoli» la questione. Og-
gi si replica con la Jugoslavia tornata
aimondialidopoil«buco»delleguer-
reetniche.

Ha fame di successi, e non regalerà
nulla agli azzurri che pure sono ap-
parsi,almenofisicamente, lasquadra

più preparata, ma che èvolutamente
senza leader in acqua. E per la pallan-
nuoto si prospettano tempi duri: se
quella maschile arranca, quella fem-
minilefaanchedipeggio.Ieri,contro
l’Olanda ha infilato la terza sconfitta
consecutiva, e anche ilpodiosembra
allontanarsi per il Setterosa campio-
ne d’Europa ‘97 e sbarcato in Austra-
lia con «ambizioni mondiali». Si è
battuto forse con più determinazio-
ne che nelle precedenti puntate con
Ungheria e Grecia, ma il risultato
non ècambiato. Il cammino è insali-
ta. Formiconi, il ct, però non accusa
glialtri,senonperepisodi.Rudic,for-
te di un’autorità che sembra in decli-
no sia tra i suoi giocatori che nel con-
sessointernazionale,liattaccainvece
a brutto muso. Ma non per questo
cambierà il corso delle cose, anche se
è forse presto per sentenziare sull’esi-
to di questo torneo iridato iniziato
conunaseveralezione.

Giuliano Cesaratto

Tuffi, cinese
medaglia d’oro
dal trampolino

Dovrebbe sorgere a Ponte a Ema, suo paese natale. «Ginettaccio»: «Che facciano presto...»

Bartali, il traguardo ora è il suo museo
FRANCO DARDANELLI

BARI 24 23 8 44 63

CAGLIARI 54 64 61 69 38

FIRENZE 33 71 48 80 44

GENOVA 6 20 7 29 15

MILANO 37 1 57 4 24

NAPOLI 86 7 23 13 55

PALERMO 60 83 41 29 48

R O M A 40 63 33 1 70

TORINO 32 81 41 17 27

VENEZIA 32 89 12 62 31

BARI 24
FIRENZE 33
MILANO 37
NAPOLI 86
PALERMO 60
ROMA 40

LOTTO

ENALOTTO
N. JOLLY:
VENEZIA 32

QUOTE
Nessun «6»
al «5»  L. 85.481.500
ai «4» L. 850.500
ai «3» L. 23.800

JACKPOT 6.956.995.096

COLONNA VINCENTE

Aimondialidinuotooltreallapalla-
nuoto ieri erano in programma le ga-
re di tuffi e di nuoto sincronizzato.
Nella prima specialità, la medaglia
d’oro nel trampolino da un metro, è
andata al cinese Yu Zhuocheng che
con417,54puntihaprecedutolosta-
tunitense Troy Dumais (415,74) ed il
tedescoHolgerSchlepps(398,31).

L’Italia invecesièclassificataal set-
timo posto nelle gare di duo sincro-
nizzato in svolgimento a Perth. Al
primo posto la Russia, con 99, 133
punti. Seconda la Francia; mentre le
azzurre Serena Bianchi e Giada Bal-
lan, hanno chiuso, appunto, al setti-
mo posto con 93, 687 punti. Questi
invece i risultati delle prove prelimi-
nari tecniche a squadre, sempre del
sincronizzato: in testa la Russia, se-
guita dal Giappone. Terzi gli Stati
Uniti; quarta la Francia, quinto il Ca-
nada,sestalaCinaesettimal’Italia.

Ospiterà la prossima edizione dei
mondiali di nuoto, nel 2001, la città
giapponesediFukuoka.Ilbureaudel-
la federazione internazionale l’ha
preferitaallacandidataBarcellona.

«U N MUSEO in mio onore?
Non lo posso mica proi-
bire. Ma che facciano alla

svelta perchè vorrei essere io a
inaugurarlo». La lingua di Gino
Bartali continua a «tagliare e cuci-
re». A 84 anni suonati «Ginettac-
cio» non ha perso la sua tradizio-
nale verve dialettica, e il suo fare
da «bastian contrario» continua ad
essere una peculiarità del perso-
naggio-Bartali. Sì, perchè lui non
ha proprio niente del pensionato
che vive di ricordi, che in pantofole
e vestaglia sprofondato sulla pol-
trona, mostra ai nipoti l’album del-
la sua carriera. Lui dà ancora batta-
glia. A bordo della sua ammiraglia
continua a seguire (applauditissi-
mo ovunque) il Giro d’Italia. Conti-
nua a presenziare a manifestazioni
su e giù per la Penisola.

«Bartali, una leggenda che cor-
re», recitava una pubblicazione in
suo onore. E come potrebbe essere
diversamente scorrendo il suo pal-
mares: 4 campionati italiani, 3 giri
d’Italia, 2 Tour de France, 4 Mila-

no-Sanremo e via dicendo, nel cor-
so di quasi venti anni di carriera
(dal 1935 al 1953). Personaggio in
bicicletta, ma anche senza, «Ginet-
taccio». Non è da tutti passare con
disinvoltura da un’udienza in Vati-
cano col Santo Padre alle sculet-
tanti veline di Striscia la notizia, di
cui Bartali per qualche tempo fu
ospite fisso. Famosa la sua frase
«Gl’è tutto sbagliato, gl’è tutto da
rifare», con la quale fece conoscere
la sua opinione sul tracciato di un
Giro d’Italia. Ebbe anche a che ridi-
re sull’intepretazione di Sergio Ca-
stellitto nello sceneggiato di Rai-
Due dedicato all’amico-rivale Fau-
sto Coppi. E proprio in quel perio-
do venne fuori l’ipotesi (con tanto
di raccolte di firme consegnata al
presidente della Repubblica) di
chiedere la sua nomina a senatore
a vita. Ce l’avreste visto, nello
scranno a fianco dell’Avvocato
Agnelli attendere la fatidica frase
«È iscritto a parlare il senatore Bar-
tali, ne ha facoltà». E lui giù a dire
la sua, non in politichese, ma in

modo schietto e senza mezze mi-
sure. Così non è stato (per adesso),
ma c’è da scommettere che anche
a Palazzo Madama avrebbe fatto
parlare di sè. Ieri a Firenze è stata
rilanciata l’idea della creazione di
un museo a lui dedicato. E tanto
per non smentirsi Bartali non era
presente. «Sono cose che non vo-
glio entrarci. Io non ho chiesto
niente a nessuno, se però vogliono
farlo io voglio restare all’oscuro».
Sorgerà a Ponte a Ema, località na-
tìa del campione toscano, a cavallo
fra i comuni di Firenze e Bagno a
Ripoli, ma ancora è prematuro par-
lare di tempi. Nel museo saranno
esposti tutti gli oggetti più signifi-
cativi della lunga carriera di Bartali:
biciclette, maglie, trofei, foto, pub-
blicazioni. Ma saranno realizzati
anche una banca dati accessibile
via Internet e una serie di Cd-Rom
sulla storia di Bartali ma anche di
quella dei grandi campioni del ci-
clismo italiani e stranieri e delle
principali corse. «Ci sono due ordi-
ni di problemi - ha detto il vicesin-

daco di Firenze Alberto Brasca -
che sono legati all’impatto urbani-
stico e all’aspetto finanziario, ma la
volontà è di superarli». Per questo
secondo aspetto l’ipotesi è quella
di accendere un mutuo con l’Istitu-
to per il Credito Sportivo. Due mi-
liardi sarebbe il costo previsto per
la realizzazione del quale si fareb-
bero carico in parti uguali i Comuni
di Firenze e Bagno a Ripoli, la Pro-
vincia di Firenze e la Regione To-
scana. Ma i promotori sperano an-
che nell’intervento di sponsor pri-
vati. Per mettere attorno a un tavo-
lo tutta una serie di soggetti sabato
prossimo si siederanno attorno a
una tavola (imbandita, ma a paga-
mento) politici, amministratori,
personaggi del mondo dello sport,
dello spettacolo, della cultura. Ci
sarà anche il novantatreenne Gian-
netto Cimurri, massaggiatore di
Bartali. Ma lui, tanto per cambiare,
non ci sarà. Lascerà che siano gli
altri a decidere, a fare. Poi al mo-
mento opportuno dirà la sua. C’è
da starne certi.


